
 

Tecniche anali*che di differenziazione della pelle bovina da prodo3 alterna*vi di 
origine petrolchimica – Parte I 

 

La presenza sul mercato di alterna2ve alla pelle si compone di materiali sia di origine sinte2ca che di 
materiali di origine biologica. Ognuna di queste alterna2ve è sviluppata con l’obie<vo di replicare o 
superare alcune delle diverse proprietà del prodo>o pelle, siano esse l’aspe>o, la mano, le proprietà tensili 
o chimico-fisiche o le solidità generali [1]. 

Il processo di vulcanizzazione consente la produzione dei tessili tra>a2 impregna2 e successivamente 
spalma2, al fine di o>enere prestazioni idonee per par2colari des2nazioni d’uso. 

 

Figura 1 diagramma di flusso produzione di materiali alterna4vi alla pelle e rela4vo schema degli stra4 cos4tu4vi [2] 

 

La proge>azione C2C (Cradle-To-Cradle) cos2tuisce il perno dello sviluppo di materiali, che intendono 
superare i limi2 di sostenibilità dei materiali leather-like sviluppa2 nel ventesimo secolo, con par2colare enfasi 
rispe>o al contenuto in componen2 di origine fossile a scarsa riciclabilità o degradabilità. In questo ambito 
sono comparsi sul mercato prodo< come Muskin® (derivato da funghi Phellinus Ellipsoideus), Appleskin® 
(composito a base di scar2 di buccia di mela), Desserto® (derivato dalla pianta di cactus) e altri ancora. 

Ques2 materiali, messi a confronto con la pelle naturale, evidenziano singolarmente alcune cara>eris2che 
di rilievo, ma nessuna di queste è in grado di coprire per intero la gamma di proprietà e resistenze mostrate 
dalla pelle bovina [1]. Va anche ricordato che molte di queste alterna2ve consistono di matrici comunque 
legate da polimeri di sintesi di origine petrolchimica (PUR, PES). 

La norma EN 15987 Key defini2ons for leather trade descrive la pelle come materiale con la sua stru>ura 
originale fibrosa più o meno inta>a, dopo processo di concia, con o senza pelo e con uno strato di rifinizione 
inferiore o pari a 0,15 mm (150 micron), analogamente a quanto previsto dalla Dire<va 94/11/CE e dal 
D.Lgs 68/2020. 

Con il progressivo aumento delle quote di mercato guadagnate dai materiali “vegani”, il mercato me>e a 
disposizione manufa< che mostrano cara>eris2che tali da rendere più complesso discriminare tra pelle 
naturale e alterna2ve in materiale polimerico e valutare quindi l’auten2cità del manufa>o. A tal fine una serie 
di metodiche e tecniche di indagine sono state proposte, come la valutazione dell’odore spinta fino alla sua 
quan2ficazione per mezzo di analisi GC-MS. Un’altra metodica prevede la valutazione della componente di 
natura animale sia con tecnica microscopica, che biologica, mediante reazione a catena della polimerasi (PCR). 
É stata u2lizzata la tecnica HPLC-MS per confermare la presenza di pep2di marker, tu>avia tale analisi richiede 
un preliminare tra>amento del campione (finalizzato ad esempio alla rimozione del cromo di concia) e la 
diges2one in tripsina [4]. 



Una tecnica complessa per dis2nguere la pelle da quella rigenerata e dai materiali polimerici sfru>a il DNA 
mitocondriale e l’elaborazione chemiometrica dei da2. Tale tecnica può essere ostacolata dal potenziale 
danneggiamento dei frammen2 DNA causato dalla lavorazione della pelle. La quan2ficazione di compos2 
sviluppa2 nella pirolisi del collagene è un altro approccio che, a>raverso la tecnica GC-MS, si focalizza sui 
marker dichetopirrolo e 2.5-dichetopiperazine (DKPs)[5]. 

Tra le metodiche fisiche spiccano le tecniche microscopiche di mappatura follicolare e, di par2colare 
importanza, quelle di microscopia ele>ronica a scansione (SEM) con il processamento di immagine del fiore 
e la determinazione di parametri come il numero dei pori, la loro densità, forma, 2po, dimensioni e la distanza 
inter-poro, che cara>erizzano il 2po di pellame. 

Oltre alle indagini ineren2 la stru>ura secondaria dei polipep2di del collagene, già ogge>o di recente 
tra>azione (Cfr. Leather Update 28 Nov 2024), un’ulteriore strategia anali2ca, basata sulla spe>rometria FT-
IR ATR, potrebbe risultare applicabile per determinare, tramite una tecnica di complessità non elevata, la 
“firma cara3eris5ca” del collagene, da considerare quale parametro discriminante tra pelle e prodo< 
simulan2/alterna2vi.  

La metodica non è esente da qualche inconveniente, infa< le fibre di collagene condividono, ad esempio, con 
il Nylon un massimo centrato a 1631-1632 cm-1 corrisponden2 alla banda Amide I, tu>avia un approccio 
basato su un intervallo spe>rale maggiore può rivelarsi efficace, come sarà evidenziato nella seconda parte 
della presente tra>azione. 
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